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CONSIDERAZIONI SULLA FRUIZIONE DEL CORSO

Questo corso di storia è fruibile attraverso i filmati delle lezioni che possono essere visti on line scaricandoli dal mio sito:               http://mauriziomercurio.weebly.com/conferenze.html
Come? Andate nella pagina CONFERENZE del sito (la 2°), la parte bassa di questa pagina è dedicata alla STORIA. Scendete finché trovate il periodo che vi interessa.

Oppure, se leggete su carta, qui trovate, all’inizio si ogni periodo storico (decennio), il link (path) che porta alla lezione in streaming. Come passare da chi segue su carta alla lezione in streaming? Andando su Google e digitando in alto il path trovato sotto il titolo. 

È più semplice passando dal mio sito: http://mauriziomercurio.weebly.com/conferenze.html
Offerta didattica
Nel mio sito, verso la fine della pagina conferenze

http://mauriziomercurio.weebly.com/conferenze.html
troverete queste lezioni di storia corredate :

1] da un testo (pdf. e doc.) schematizzato per punti. 

N.B. È molto nidificato al fine di seguire le lezioni e ricordarne i temi essenziali.

Come è nidificato? Tre livelli di paragrafi, caption a due livelli (() e ((), molte note a piè di pagina ed elevato uso di domande retoriche per schematizzare. 

Userò i numeri e non la più elegante trascrizione alfabetica sempre per favorire l'immediatezza così pure abbonderò in date per facilitare il ripasso. 

Ripeterò i concetti chiave perché escludo che il fruitore medio legga tutto dall’inizio alla fine, sarà invece interessato a specifici periodi. Impiegherò domande retoriche

Sicuramente i fatti economici verranno ripetuti non perché siano più importanti dei politici ma per aiutare chi non ha dimestichezza con la materia.

Il racconto non nasce come libro ma come supporto alle lezioni on line.

2] Da un Power Point di supporto delle conferenze nel mio sito. Non consiglio di farne copia cartacea. Tutte le informazioni utili sono già in questo dattiloscritto pdf. 

3] Dal filmato di queste lezioni in streaming (mp4) nel mio sito.

Avvertenze. Il nome del Partito Socialista, nel corso della vicenda cambia più volte la sigla, per semplicità l’ho sempre chiamato PSI.

Per maggiore dettaglio andate sul sito dal titolo: “Legislature DellaRepubblica” e adeguate la ricerca al periodo interessato scegliendo la legislatura (sulla sinistra dell’home page).

Il mio C.V.

https://www.mauriziomercurio.cv.weebly.com/
Dal 2002 insegna “Strategie di comunicazione” all’Università di Modena e Reggio Emilia. Ha insegnato presso l’European School of Economy: “Strategic Marketing Management”; all’Università IULM di Milano: “Conoscere e valorizzare la marca; all’Università del Progetto: “Creatività”. In altre sedi: “Scrittura creativa”. Ha tenuto corsi al Centro Formazione del Sole 24ore, AssoComunicazione, LRA, e Cesma.

È scrittore e pittore. Ha scritto saggi: Strategie di Comunicazione, pubblicato da Palo Alto nel 2003, Gli ormoni della pubblicità e La fabbrica delle idee, pubblicato da Angeli Editore nel 2007. La fabbrica dei voti, Monduzzi Editore nel 2016.

Ha scritto romanzi: Partiture in re minore, L’equilibrista, La ragione del contrario, La casa del padre, La ragazza scappata da quadro e una raccolta di racconti: A vario titolo. 

Per i suoi videoclip e per le conferenze vedasi: http://mauriziomercurio.weebly.com
Oppure Youtube sotto Maurizio Mercurio. 
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Maggiori informazioni (quadri, romanzi, lezioni e conferenze) sul sito: http://mauriziomercurio.weebly.com
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1.1 Le Brigate Rosse. Una rivoluzione senza popolo

Il patos diventa politica. Le efferatezze delle Brigate Rosse si mescolano a quelle degli stragisti suscitando sgomento nell’opinione pubblica. Come per le stragi di stato, anche in questo caso, troppi centri di potere operano depistaggi aumentando il disorientamento. 

Così, anche se siamo lontanissimi dalla rivoluzione, le Brigate Rosse faranno perdere fiducia nelle forze dell’ordine e nello Stato in genere. La lotta armata è tutto il loro pensiero; non progetteranno mai un sistema migliore, nessuna comunicazione era dedicata a tema. 

Le BR non si presentano come possibile alternativa al sistema ma come distruzione. 

La loro vittima, nell’opinione pubblica, non ha marchi di particolari di infamia: è un magistrato, un giornalista, un poliziotto un cittadino come loro. Se non c'è un minimo di comprensione per il delitto si viene schedati come banali malvagi, tutte le giustificazioni sono chiacchiere politiche, peggio ideologiche. 

Le BR saranno avversari della società sempre e comunque. 

Solo la supponenza di evitare il confronto dialettico impediva loro di capirlo, solo l’ostinata radicalizzazione evitava di attirare nella loro rete una maggiore adesione. Se avessero voluto farsi odiare non avrebbero potuto fare di meglio. 

Nell'emergenza creata riuscirono ad avvicinare alle istituzioni chi le stava combattendo e ad aiutare gli stragisti nel loro opposto piano. 

Pessimi politici ma certamente c’è dell’altro a livello psicologico che va analizzato, altrimenti tutto si riduce al delirio di pochi fanatici.

Cosa li porta sulla cattiva strada? 

Quell’istinto di violenza che prende il 20% degli esseri umani, quello delle becere tifoserie, per intenderci, applicato alla politica ed adattato alla loro cultura (superiore alla media). 

È così semplice la spiegazione? Non basta la chimica del cervello (testosterone) anche se resta un componente
. Ci sono altre specifiche “tare" che cercherò di svolgere nei §Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.; Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.; Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.. Il testo principale per esplorarle è: Anatomia delle Brigate Rosse di Alessandro Orsini
 sulla linea dell’antropologia culturale, oltre a quello di Luciano Pellicani
: Il Rivoluzionario di Professione sull'analisi invece sociologica. 

Mi occuperò, in queste pagine, più delle cause del brigatismo che dei loro delitti perché in merito c’è già tanto materiale giornalistico. Il mio obiettivo in queste lezioni è soprattutto spiegare il perché delle cose, non l’accaduto. Solo conoscendo le cause possiamo prevenirle.
1.1.1 Il sessantotto e l’autunno caldo sovvertirono la società

Da dove partire? Dal 68 e dal disagio giovanile? Tema già trattato nel precedente capitolo sugli anni 60. Il forte disagio giovanile può bastare come spiegazione? No, c’è sempre stato. È spesso solo l’inquietudine dell’adolescenza… Sappiamo che sono passaggi e che si trovano in tutte le generazioni, poi i giovani riprendono il sentiero. In una tomba Assiro Babilonese troviamo la scritta. “Giovani d’oggi non sono più come quelli di una volta”.

L’inflazione ha bloccato l’accumulo di risparmio rallentando le ascensori sociali ma ciò non basta a spiegare. 
Il problema è che gli sfoghi di rabbia per l’ingiustizia straripante (vedasi quanto scritto per il 68) non trovano soluzioni (miglioramenti) e ciò acceca i più esaltati. Anche Zeloti ed Esseni si trovarono in questa situazione. Nella fattispecie si diedero da fare finché Tito, esasperato, nel 70 D.C., distruggerà il Tempio. 

Normalmente l’estremismo, senza visione strategica, porta all’effetto opposto. 

Come già detto, mentre le schegge impazzite dei nostri servizi si agitavano per creare una domanda l’ordine, le Brigate Rosse portavano acqua al loro mulino. 

È politicamente scorretto definire ottuso che si dà da fare per favorire il gioco del proprio avversario? Se sì perdonatemi questa invasione di campo.
1.1.2 Prodromi

— Le BR e i gruppi terroristici nascono: 
  • dalle delusioni di migliorare le disuguaglianze. Nel 69, gli scontenti delle organizzazioni di estrema sinistra, si incontrarono a Vezzano (Reggio E.) e a Chiavari decidendo di intraprendere la lotta armata.

  • dalle lotte operaie estremizzate dopo il 69,

  • da una parte minima del PCI (il residuo dell’ala di Secchia, presto emarginata da Togliatti). 2.000 uomini che dalla fine della guerra sono transitati in Cecoslovacchi per addestrarsi alla guerriglia. È uno sparuto gruppo convinto che la propria missione sia continuare la resistenza. Sicuramente lo impone Mosca chiedendo, in cambio di finanziamenti, di mantenere una doppia via, democratica e rivoluzionaria.

— Le BR avranno armi, tante, dalla Cecoslovacchia. Poche, ma simboliche, da alcune frange di ex partigiani delusi dall’involuzione politica del paese.

— Le BR operarono in Italia con strutture paramilitare organizzate per colonne e cellule.

1.1.3 Le BR si contendono con Prima Linea la lotta armata. 

Aderiscono giovani scontenti, aggressivi e isolati. Rifiutano il confronto diventando settari e dogmatici. Rigidi, esaltati, disadatti alla politica (detestano le mediazioni) quindi fuori dai partiti. Sono gruppi dell’università di Trento (Sociologia) ma non capiscono che l’Italia ha vincoli con l’America presi a Jalta e l'economia internazionale non accetterà mai di perdere mercati. A questi giovani si affiancano operai e impiegati delle fabbriche milanesi Pirelli e Sit-Siemens che avevano iniziato il loro percorso nell’estrema sinistra giovanile. Poi quando videro che nella piazza non si accoglievano frutti, che la lotta parlamentare era ingessata nelle correnti DC, scelsero, in modo criminale, la via eversiva. 

La loro prima formazione erano i gruppi anarchici o le cellule del PCI che tardò a comprenderne il rischio e a denunciarli. A Reggio, per esempio, la CGIL, non li denuncia per un esproprio proletario in cambio della restituzione delle tessere del sindacato. 

Le BR non furono generiche conseguenze delle contestazioni del 68 ma specifiche dilatazioni delle lotte di fabbrica. 

Dirà Fassino: «Il ritardo [a combattere l’estremismo di sinistra dei brigatisti] negli anno 70 ha due ragioni. La prima: era il rifiuto di credere che la sinistra fosse chiamata di nuovo in causa per attività sovversive, nel dopoguerra Togliatti e Longo erano riusciti a fare accettare le regole della democrazia anche a chi, tra i nostri, non ne era convinto.

La seconda ragione è che tra il 69 e la metà degli anni 70, l’Italia fu investita da un’ondata di terrorismo nero (piazza Fontana, piazza della Loggia, strage del treno Italicus) per cui scattava, altrettanto istintivo, il meccanismo di attribuire alla destra anche le azioni che poi risulteranno colpite dalle Brigate Rosse. 

[…] A Torino lo scontro fu durissimo perché i gruppi terroristici reagirono. Ricordo ancora i manifesti con la scritta “Fassino ti spareremo in bocca”, firmati con la stella a cinque punte». 
1.1.4 Da dove provengono i brigatisti
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Franceschini, Mara Cagol e Renato Curcio provengono dai movimenti del 68, Mario Moretti (seconda generazione) rappresenta l'ala più operaista, è dipendente della Sit-Siemens, una delle prime fabbriche occupate. 

Il gruppo di radice comunista e sindacalista (Franceschini) si riunisce a Pecorile frazione di Vezzano vicino Reggio Emilia. 
L’area di provenienza da Azione Cattolica, Gioventù Studentesca e Potere Operaio si incontra nel novembre 1969 a Chiavari (Curcio, Cagol e Moretti) presso l’hotel Stella Maris. Erano un gruppo di cattolici. Si confessano, seguono i riti e partecipavano attivamente alla vita sociale della parrocchia. Poi, un giorno, scavalcando il muro del consentito si genera il mostro e nasce l’idea della lotta armata.  È così difficile questo passo per chi ha profonda fede in Dio? No se c’è fanatismo, anzi ci sono analogie. Tutto viene fatto per arrivare a un mondo migliore. Del resto il filosofo Maritain definisce il marxismo l'«ultima eresia cristiana». 

1.1.5 Curcio come esempio di maturazione ostile

Renato Curcio nasce a da una relazione extraconiugale tra la Jolanda Curcio, ragazza pugliese emigrata a Roma, e Renato Zampa, fratello del regista. 
Vive un'infanzia difficile a causa dei lavori precari della madre. Viene presto segnato dalla morte dello zio Armando, operaio presso la Fiat, ucciso nel 1945 da una rappresaglia della Repubblica Sociale Italiana. Renato trascorre la sua adolescenza tra Milano e Albenga, dove frequenta la militanza cattolica. Si diploma all'Istituto Galileo Galilei. 
Nel 1962, a Trento e si iscrive a Sociologia. Dà tutti gli esami ma non si laurea per scelta politica. Nel 1967 fonda con altri a Trento il gruppo di studio che chiamano "Università Negativa", il gruppo svolge un'attività di analisi e formazione teorica attraverso lo studio e la rilettura di testi ignorati dai corsi universitari. Fra gli autori vi sono: Che Guevara, Mao Tse-Tung, Herbert e Marcuse.

1.1.6 Che estrazione sociale hanno i brigatisti

Alcuni sono intellettuali, assistenti universitari (Cagol), insegnati. 
Altri sono proletari: operai (Peci) o manovali (Fiore). L’ingiustizia del sistema, questa volta è personale, saranno i più feroci.

Dice Patrizio Peci (primo collaboratore di giustizia che pagherà con l’uccisione del fratello) quando parla del suo lavoro ripetitivo che consiste nel fare un buco con il trapano nella stessa struttura resa nauseabonda dall’olio: “10.000 buchi al giorno; 50.000 alla settimana; 2.400.000 all’anno. Era questa la vita? Era questo il destino del proletariato e perché? Il padrone, lui faceva il paternalista. E se gli avessi fatto un buco nelle gambe?

Quelli come lui avrebbero continuato a rompere i coglioni agli operai per un buco fatto male”.

Dice Raffaele Fiore (del commando che sequestrerà Moro): “Io quel lavoro tutta la vita non l’avrei mai fatto. All’epoca non ero in grado di darmi delle soluzioni ma sapevo che le avrei trovate”. 

1.1.7 Considerazioni sulla violenza

Il 68 non aveva cambiato la politica ma aveva denunciato le tante ingiustizie, aveva alzato il tiro delle contestazioni e lasciato ai più ingenui, io ero tra questi, la certezza che tutto sarebbe cambiato. Ci si accorse che le manifestazioni ci aggregavano, ci consolavano, ci caricavano di nuove aspettative ma poi non cambiava niente. Le fabbriche invece mostravano che l’aggressività pagava, erano frangenti che avremmo potuto, con onestà intellettuale, chiamare fascisti. Il 68 aprì lo scrigno dei desideri e l’estremismo sindacale indicò, ai più ottusi, il metodo. In ogni branco c’è sempre un 20% di esaltati e violenti. Credono di dover salvare il mondo e riescono a peggiorare un mondo già difficile. Il loro profilo non è diverso da quello di Savonarola, Cromwell e Robespierre. 

Credo che più interessante del mio parere - sono più preparato in storia, economia e comunicazione - sia stimolante raccogliere le riflessioni sulla violenza dei saggi e degli stessi brigatisti.

( Giovanni Calvino esortava i credenti a prendere le armi e battersi per l’instaurazione del regno di Dio. 

( Gandi dove trova le cause della violenza? Interessantissima al sua analisi: “La ricchezza senza lavoro, il piacere senza coscienza, la conoscenza senza carattere, il commercio senza etica, la scienza senza umanità, il culto senza sacrificio, la politica senza principi”.

( Lo psichiatra Friedrich Hacker, autore di “Aggressività e Violenza”, così sintetizza: “La violenza è semplice; le alternative alla violenza sono complesse”.
( Lo scrittore Mario Calabresi così riflette: “Uccisi perché? Per il sogno di un gruppo di esaltati che giocavano a fare la rivoluzione, si illudevano di essere spiriti eletti, anime belle votate a una nobile utopia senza rendersi conto che i veri «figli del popolo», come li chiamava Pasolini
, stavano dall’altra parte, erano i bersagli della loro stupida follia”. 

( Il giornalista Indro Montanelli: “Riferiscono le cronache che quando è giunta in tribunale la notizia dell'assassinio di Walter Tobagi, il brigatista Corrado Alunni l'ha accolta con una sghignazzata di tripudio. Abbiamo sempre combattuto la pena di morte sul presupposto che l'uomo non ha il diritto di uccidere l'uomo. Il presupposto lo confermiamo. Ciò di cui cominciamo a dubitare è che gli Alunni e quelli come lui siano uomini. Sui cadaveri sghignazzano le iene.” 

( Andreotti, persona moderatissima (aveva altri difetti) diceva: “Se fossi nato in un campo profughi del Libano, forse sarei diventato terrorista”.                 

( Cosa dicono i brigatisti stessi sulla violenza.

  ( Mara Cagol in una strampalata lettera ai genitori: “Cari genitori […] ora tocca a me e ai tanti compagni che vogliono combattere questo potere borghese ormai marcio. […] 

La lotta armata è l’unica via percorribile e la sua battaglia è giusta e sacrosanta. […] Ma voi direte: sono questi i mezzi da usare? Credetemi non ce ne sono altri. Questo stato di polizia si regge sulla forza delle armi
 e chi lo vuol combattere si deve mettere al suo stesso piano”. 

  ( Mario Moretti: “La violenza rivoluzionaria non è un fatto oggettivo ma un’istanza morale”. [Usa la formula: “Brigatista mio malgrado”]. Quando scegliemmo la lotta armata era perché ogni altra strada era preclusa. Ce ne sentivamo costretti. [Dà la colpa all’immobilismo di quei governi]. […] Come in guerra si fanno cose terribili ma necessarie.

La violenza assume un ruolo totalmente centrale da coincidere con la politica stessa. La violenza è politica”.

  ( Alessio Casimirri: “[Il brigatista è costretto alla violenza] perché il sistema opprime e non concede vie di fuga. [Il brigatista è vittima non carnefice]. Si agisce per gli altri non per sé, sono stati i compagni delle fabbriche a decidere
, gli operai e io sono soltanto il loro braccio armato, l’avanguardia. È il sistema che impone la violenza, un male necessario non fine a se stesso.” 

(  Alberto Franceschini: “Se avessimo conquistato il potere avremmo fatto impallidire anche Pol Pot”. Almeno è onesto.

1.1.8 Considerazioni sul rivoluzionario di professione

Cosa dice un nichilista rivoluzionario russo 
Sergej Naciev: “Il rivoluzionario è un uomo votato; egli non deve prendere in considerazione sentimenti personali, ma unicamente l’interesse della causa rivoluzionaria.

Per lui la morale è tutto ciò che favorisce il trionfo della Rivoluzione. Immorale criminale tutto ciò che lo impedisce”. 

Lo ribadisce uguale Lenin.

Il 
Prof. Luciano Pellicani
: “Il bisogno religioso è realizzato da utopie etico politiche”. 

1.1.9 L’universo morale del brigatista

Dice l’antropologo Alessandro Orsini in “Anatomia delle Brigate Rosse”. Il testo più interessante per comprendere come ragionassero i brigatisti:

“La logica dominante della prassi brigatista fu orientata da una concezione politico-religiosa dello sviluppo storico, rivolta a soddisfare, in primo luogo, un bisogno spirituale e a raggiungere un fine meta-politico: instaurare il Paradiso in terra.

I brigatisti - siano essi comunisti o fascisti - appartengono alla categoria antropologica dei “purificatori del mondo”. 

Accomunati da un odio profondissimo verso ogni aspetto del mondo presente, condividono entrambi lo stesso obiettivo: distruggere la società borghese, 

considerata un luogo putrido e nauseabondo da ripulire attraverso un uso spropositato del terrore rivoluzionario”. 

Orsini prosegue con alcune riflessioni.

— La politica per loro è un fatto così assoluto che diventa religioso. 

Per il brigatista Enrico Fenzi: “[il brigatista] è il Cristo che si sacrifica per il riscatto dell’umanità”.
— Il catastrofismo è il motore di ogni loro riflessione. 

Il mondo è impuro, allora cosa fare? Max Weber dice: o scappo (clausura), o lo cambio (rivoluzione). Sentono il bisogno di purificare. 

L’eloquio utilizzato dai brigatisti usa metafore di parassiti e animali immondi. 

La purificazione avviene attraverso lo sterminio dei nemici. 

Cosa dice Antonio Savasta
, autore di 16 omicidi? “I nemici vanno sterminati”, infatti i brigatisti sono gli unici ad ammirare Pol Pot. Non c’è attenzione a cosa costruire dopo aver sovvertito il capitalismo. Sono presi solo dal bisogno di distruzione. 

— La Chiesa, che ha una sua cultura antica, è propensa al cambiamento. La setta no, 

Le BR sono una setta che si forma dopo lo scisma dalla chiesa e dal PCI. 

Non a caso ai suoi adepti si chiede di cambiare nome. 

— Nessun compromesso per i brigatisti, vige il: “Tutto e subito”.


—  

Il brigatista si sente testimone di ingiustizie. Studia si informa, si fa opinioni, poi scopre che malgrado il percorso conoscitivo della sociologia e della politica, il suo parere non interessa la società. 

Il brigatista si sente marginale al sistema (non emarginato). 

Allora è sbagliato il sistema, anzi è marcio, non può essere recuperato. Deve essere radicalmente cambiato. Decide di agire per purificare la società.

Solo una totale rivoluzione può salvare il mondo. Soluzione ultima e definitiva di tutti i problemi dell’umanità. 

— Il marginale così prende il ruolo di chi si sacrifica per il bene dell’umanità. Il brigatista si spoglia della sua condizione marginale per trasformarsi in eroe.

— Brigatismo come alternativa naturale alla religione.

1.1.10 L’universo psichico del brigatista

I Brigatisti Rossi, in un certo senso, erano affetti da sintomi specifici.

1° Ragionavano con il “WISHFUL THINKING” (pensiero illusorio) che porta a valutare la situazione, non secondo criteri di logica ma in conformità ai propri desideri. Capita, quando va bene, ai “visionari” ostinati tipo Cristoforo Colombo. 

Ne consegue alterazione della realtà.

  ( Pensano che la rivoluzione sia possibile. Anzi vicina. Eppure:

- Bastava vedere l’andamento elettorale per capire come pensava in proposito l’italiano.


- Bastava ragionare sulla NATO e i nostri accordi di Jalta.


- Bastava leggere i giornali per capire dove tirava il vento.

  ( Condividono fra loro visioni falsate della realtà, così se ne allontanano sempre più.

Scrive la Cagol ai genitori: “[…] Ti ricordi quando l’anno scorso ti dicevo: utilizzando al massimo tutti i processi tecnologici studiati e impiegandoli nel processo produttivo sarebbe possibile mantenere 10 miliardi di persone al livello medio attuale americano? Ma che questo non è possibile fin quando esisteranno sistemi politici come quello europeo e americano”. La colpa è sempre delle multinazionali che definiscono colonialiste e del capitalismo.
2° Non si confrontavano con quanti fossero fuori dal loro ristretto gruppo.


Per latitanza e rigidità ideologica continuavano a rafforzare le proprie idee avendo continue conferme dai propri compagni di lotta. Così persero il polso della situazione fuori dal loro microcosmo.


Erano politici autistici. Non potevano che ostinarsi su mete irraggiungibili. 

Più la vetta sarà elevata, più saranno frustrati, più diventeranno feroci. 

3° Logica binaria: o bianco o nero senza vedere le sfumature di grigio. 

La realtà non è mai così. Il “Codice Binario” riduce i fenomeni più complessi a due sole categorie: Bene/Male >>>Amore/Odio>>>Nmico/Amico. 

Corollario: “Chi non odia, non sa amare”. L’assenza di odio significa bassezza morale.

  ( Adriana Faranda diceva: “Per me la lotta armata, la scelta di prendere le armi, poteva coincidere solo con una passione irriducibile per l’umanità e il bipolarismo amore/odio implicava automaticamente l’odio per chi impediva la realizzazione dell’armonia e della diversa qualità della vita che era nei nostri sogni”. 

  ( Valerio Morucci diceva: “Odiavamo con tutti noi stessi. […] Avevo appreso che non si poteva essere comunisti senza odiare, che chi capisce odia e chi non odia non capisce”.

In altra intervista dirà: “Ci potevamo sporcare le mani di sangue ma mai del mefitico fluido del compromesso. Quella era roba da partiti borghesi”. 

4°Rigidità patologica è corollario del punto precedente. 

Due sole opzioni rendono per forza rigidi. 
Morucci diceva: “Stessa rigidità del cazzo che poi mi avrebbe rovinato la vita […]. Sempre bianco o nero senza sfumature. O amici o nemici. O amore o odio”. 

5] Fanatismo. Rigidità, fede religiosa per la politica, logica binaria hanno come ovvia conseguenza una faziosità esaltata. I due ultimi punti sono solo conseguenze.

Mi sono domandato quale fosse la loro attitudine alla ragione. Si muovono a prima vista come degli ingegneri dell’azione, padroni della tattica non riescono però ad esprimere una strategia. Come possono pensare che l’America tolleri la comunistizzazione di un paese strategico sul confine della cortina di ferro? 
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Che gli italiani fossero pronti a unirsi a loro nella rivoluzione è più ingenuo di credere a Babbo Natale. 

C’è correlazione fra intelligenza ed elasticità mentale, lo dicono i ricercatori. Va da sé credere che la relazione valga anche contrario. Quindi non voglio dire che siano stupidi ma sicuramente, la loro rigidità indebolisce la visione strategica aiutandoli a diventare brigatisti. A loro basta il coraggio e la tattica. Ottimi furieri, pessimi politici.

Con queste premesse il modello di eroe deve essere spietato, non per cattiveria ma per ottusità. In questo erano in buona compagnia. Maximilien Robespierre diceva: “Se la forza del governo popolare in tempo di pace è la virtù, la forza del potere popolare in tempo di rivoluzione è a un tempo la virtù e il terrore. 

La virtù senza la quale il terrore è funesto. 

Il terrore, senza la quale, la virtù è impotente”. 

Lenin dirà stesse cose sostituendo virtù con uguaglianza, e Hitler sostituendo uguaglianza con razza.

Quindi anche senza “Dio” si mantiene lo stesso comportamento. Gli uomini, in una certa percentuale, sono lupi. Gli altri sono pecore che seguono.

E anche quando il messaggio religioso è d’amore, come nelle parole di Gesù, l’esito diventa milioni di morti nelle guerre di religione. Ho il sospetto che la causa del male sia direttamente nella mente dell’uomo. Del resto discendiamo da Caino….

1.1.11 Come intendono la politica i brigatisti
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Il pensiero politico ha elaborato tre generi di teorie diversissime fra loro.
  • Per Aristotele la politica è l’amministrazione dello stato.

  • Per Machiavelli la politica è l’arte del dominio.

  • Per San’Agostino (De Civitate Dei) la politica è la preparazione spirituale in vista del giorno dell’apocalisse e del giudizio universale.

Quest’ultima è la teoria scelta dai brigatisti.

“Colui che offre un sacrificio agli dei, oltre al solo Signore, [Il pagano] sarà votato allo sterminio”. Sono parole di San’Agostino.

“Verrà un mondo nuovo. Terribile, la collera che si abbatterà sugli empi”. Non sono parole di Sant’Agostino ma dei brigatisti. 

Moretti dirà: “La politica è oltre la vita della gente. È un grande disegno prossimo al divino”. Anche Cromwell la pensa nello stesso modo, infatti il fanatismo fu una leva fondamentale nella Rivoluzione Inglese. La sua origine era la predicazione puritana. Nessuno si salva dall’istinto violento di sopraffazione. Forse Budda ma chiedetelo ai Rohingya (minoranza musulmana apolide) in Myanmar, vittima di violenze e scontri con l’esercito birmano.

1.1.12 I primi passi. Gli espropri proletari

Alcuni extraparlamentari di sinistra negli anni 70 giustificarono e realizzarono l’atto di "riappropriazione” (esproprio, furto al supermercato) con la teoria che l’atto non era altro che riappropriarsi di quanto negato loro da ingiusti salari (non proporzionali al valore aggiunto del lavoro eseguito).  
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La riappropriazione, dopo le prime scorribande nei supermercati, si allargava a beni non di prima necessità. Spesso venivano colpiti negozi d'abbigliamento, di dischi e librerie.

1.1.13 14/3/72. Salta in aria Giangiacomo Feltrinelli

Feltrinelli è uno strano personaggio, ai vertici di una casa editrice, ereditata dal nonno, si muove come un combattente. Sicuramente fanatico ma, secondo me, non così idiota da andare a compiere personalmente un attentato dinamitardo a un traliccio dell’Enel.

La sinistra non crede alla ricostruzione dei fatti. Pensa sia stato ucciso dai servizi segreti perché è poco credibile che vada a fare il suo primo attentato portando con sé documenti compromettenti
 e che esplodano sette candelotti senza sfigurarne il volto. Sicuramente c’è in lui il mito d’azione del partigiano…. O semplice protagonismo. 
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Sappiamo che quando Monica Ert, l’anno prima, vendica Che Guevara uccidendo Roberto Quintanilla Pereira, lo fa proprio con la pistola di Feltrinelli. 

Per onestà dobbiamo dire che lo Stato è comunque liberale, la banda Baader Meinhof fa un congresso a Milano e si permette la circolazione di canzoni inneggianti lo scambio di prigionieri per liberare Moro (che leggete a fianco) o che spiegano come Pinelli fosse stato defenestrato
. 
1.1.14 Fasi della lotta armata.
Ci sono tre  fasi storiche:

— la prima, dal 1970 al 1974, è quella della "propaganda armata"; 

— la seconda, dal 1974 al 1980, è quella del vero e proprio "attacco al cuore dello Stato";

— la terza, dal 1981 al 1988, è quella della divisione e della dissoluzione. 

1.1.15 Le Brigate Rosse rapiscono i giudice Sossi

Sossi era pubblico ministero del gruppo XXII ottobre. 

18/4/74 mentre Agnelli viene eletto presidente di Confindustria, le BR rapiscono il giudice Sossi. Partecipano Franceschini, Moretti che è per uccidere subito il giudice, Curcio e Cagol. 

Per graziarlo richiedono la liberazione dei terroristi della cellula XX Ottobre. Si oppone Francesco Coco procuratore generale di Genova (che sarà ucciso in un successivo agguato). Sossi sarà rilasciato a Milano. Misteriosamente non avvisa la polizia e torna a Genova.

Lo Stato reagisce e crea un nucleo speciale agli ordini del generale Carlo dalla Chiesa per combattere le BR.

1.1.16 Nel 74 arrestati Franceschini e Curcio

I due leader brigatisti che non si erano personalmente macchiati di omicidio ma di istigazione, vennero catturati attraverso un informatore: Silvano Girotto, detto “Frate Mitra” (un ex legionario, ex frate francescano missionario in Bolivia, ed ex guerrigliero italiano in Cile). Margherita Cagol, compagna di Curcio lo farà però evadere.

1.1.17 Il 4 giugno 75, viene rapito l’industriale Vittorio Gancia
Vittorio Vallarino Gancia, figlio del proprietario della Gancia. L’obiettivo è un riscatto per finanziare l’azione armata.

Il giorno successivo, con inusitato tempismo, le forze dell’ordine fanno irruzione nella cascina Spiotta d'Arzello, vicino Acqui, forse approfittando di un colpo di sonno di Curcio, sicuramente della complicità di un informatore. Nello scontro la Gagol, per aprirsi una via di fuga, lancia una bomba a mano che colpisce a morte l'appuntato dei carabinieri Giovanni D'Alfonso ferendo e mutilando Umberto Rocca che perse un braccio e un occhio. L'ostaggio venne liberato incolume, Curcio riuscì a scappare, la Cagol venne presa e secondo quello che dice Curcio, uccisa una volta catturata.

1.1.18 13 marzo 78. Moro viene rapito

È un evento scioccante, lo Stato è in scacco. È chiaro il perché della vicenda politica: il PCI non deve entrare al governo come impone Jalta. Non sono invece chiari gli esecutori materiali e i luoghi ma non sono questi particolari a fare la storia. 
Al di là del fatto umano è importante osservare come si muovono i centri di potere. Il caso Moro non è una vicenda italiana è una partita internazionale. Gli inquirenti sembrano confusi ma noi sappiamo che non sono idioti come le vicende potrebbero portarci a credere. Ognuno, al vertice dello Stato, deve fare il proprio gioco che si attua con il depistaggio. Ognuno ha l’obbligo di salvare gli infiltrati, e ce ne sono tanti, altrimenti perderebbe i contatti con la scena del crimine. È una vicenda intricata che solo la commissione Moro, più della magistratura, ha da poco reso pubblica spiegando una parte delle contraddizioni, solo una parte però.

Interessante sarà seguirei brigatisti per conoscerli meglio umanamente, se si può usare questa parola, e scorgerne il progetto politico, se si può usare questa espressione. 
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Sono vicende che tutti conosciamo quindi non ha senso farne solo un accenno. Per capire bisogna andare in profondità. Già nel mio corso on line, nella pagina conferenze di www.mauriziomercurio.weebly.com ho sentito il dovere di trattare l’argomento come monografico (6 ore) per poter penetrare a fondo la vicenda. Qui il testo in allegato.

Nessuno dei contendenti ha saputo vedere oltre le proprie precedenti convinzioni elaborando i cambiamenti della storia. Solo Moro, da vero statista, ci stava riuscendo e questo può essere il senso finale della vicenda. 

Moro politico non amato, lento, pavido, dall’eloquio indecifrabile è un grande costruttore di ponti. Alla fine della guerra fredda quando le cose si possono vedere da un’altra prospettiva, Moro indica un nuovo passaggio. Nella politica in cui nessuno sa uscire dal proprio carruggio Moro lungimirante sarà un alieno e resterà, nella vicenda, solo. Totalmente solo per dover di stato.

Lo Stato ha fatto bene a non cedere? 

Facile criticare con il senno di poi. Nella misura in cui le Brigate Rosse escono ancora più emarginate, dobbiamo pensare che quella, per la collettività, sia statala decisione giusta. Anche se la più disumana per Moro che finisce martire del sistema.
1.1.19  1° ottobre1979. Ucciso Guido Rossa, un sindacalista CGIL 

Le Brigate Rosse che avevano già dato prova di non avere capacità politica uccidendo Moro, perderanno, con questo agguato a un operaio, le ultime simpatie che avevano fra i più accaniti anti-sistema. 

Guido Rossa, delegato sindacale della Cisl, iscritto al PCI, denunciò un operaio (Berardi) che metteva volantini brigatisti in fabbrica, alla Finsider. Aveva già lottato contro gli slogan:  “Né con lo stato né con i brigatista” e “Sono compagni che sbagliano” che avevano ammorbato d’equivoci la sinistra. Guido Rossa fu preso di mira dalle BR e non aiutato dai compagni del sindacato.

1/10/79. Gli assalitori (Carpi, Dura, e Guagliardo) lo aspettarono sotto casa. Guagliardo lo colpì alle gambe per gambizzarlo, probabilmente era quello l’obiettivo della spedizione. Dura, che era nel commando che rapì Moro, forse per timore di essere riconosciuto (i brigatisti avevano la base a duecento metri) prima si allontana, poi torna e gli dà il colpo di grazia. Capirono subito l’errore, pensarono di espellere Dura ma non lo fecero, non era il momento, erano braccati. Nel1980, Dura verrà ucciso nel conflitto a fuoco di Via Fracchia.

Al funerale di Guido Rossa c’erano 250.000 persone. Le BR gradualmente usciranno, per qualche anno di scena
 per manifesta capacità cognitiva della politica. Abili a organizzarsi ma ottusi nel relazionarsi alla società. Furieri ideologici della stessa pasta dei Pol Pot.

1.1.20 1980. Patrizio Peci sarà il primo pentito

Il 20 febbraio 1980, Patrizio Peci, responsabile di 7 omicidi e 40 azioni brigatiste, dopo l’arresto, collaborò
 con generale dalla Chiesa. 
Le BR si vendicarono, rapirono il fratello Roberto Pecci anche lui brigatista. Gli fecero un processo sommario e lo condannarono a morte... a meno che la Rai (presidente Zavoli) non avesse mandato in onda le riprese firmate della sentenza. In quel momento era leader BR Senzani, il più spietato dei capi BR.

Peci
 dirà: “Mi sono accorto solo per caso che io sono l'unico. L'unico che negli anni di piombo abbia abitato entrambi i gironi dei dannati: sia fra le vittime che fra i carnefici, sia fra chi ha amministrato la morte, sia fra chi ha conosciuto la morte, quella di una delle persone più care, quella che ti fa conoscere il senso della perdita irrevocabile”. 

1.1.21 Lo Stato, dopo l’esperienza Moro, tratta. Il caso Cirillo

27/4/1981.A Torre del Greco venne sequestrato l’assessore DC Ciro Cirillo. Il conflitto a fuoco lasciò sul campo 2 morti e un ferito. 

[image: image11.wmf]62

Mercurio

Maurizio

TRA IL 1968 

-

1988. VITTTIME DEGLI ANNI DI PIOMBO. 

TERRORISMO E STRAGI

Dilaniati 

dalle 

bombe

Caduti 

in 

scontri 

Vittime di 

attacchi 

terroristici

https://www.corriere.it/dataroom

-

milena

-

gabanelli/anni

-

piombo

-

terroristi

-

dove

-

sono

-

oggi/da05537e

-

4fb5

-

11e8

-

add4

-

a53a42c91877

-

va.shtml

197

135

38

Cirillo, anche se solo assessore regionale democristiano, era un personaggio di spicco perché sovrintendeva la ricostruzione dell’Irpinia dopo il terremoto.

Il 24 luglio 1981, Ciro Cirillo fu rilasciato in un palazzo a Poggioreale. Il giorno prima le Brigate Rosse comunicarono la liberazione perché era stato pagato un riscatto di un miliardo e 450 milioni di lire «raccolti da amici» così fu dichiarato dai familiari. Il pagamento del riscatto era avvenuto il 21 luglio sul tram per Centocelle a Roma. Per la sua liberazione si trattò con la camorra (Nuova Camorra Organizzata di Raffaele Cutolo). I servizi segreti, ancora affiliati alla P2, chiesero, dal primo giorno, di parlare con Cutolo tramite la mediazione di Francesco Pazienza, legato al SISMI. Lo fecero per cercare informazioni sulle BR? No ma per trattare il riscatto. 

Cirillo, Morirà il 30/7/2007 dirà pochi anni prima, nell’ultima intervista rilasciata: "Signore mio, glielo dico subito, io non le racconterò la verità del mio sequestro. Quella, la tengo per me, anche se sono passati ormai venti anni. Sa che cosa ho fatto? Ho scritto tutto. Quella verità è in una quarantina di pagine che ho consegnato al notaio. Dopo la mia morte, si vedrà. Ora non voglio farmi sparare - a ottant'anni, poi! - per le cose che dico e che so di quel che è accaduto dentro e intorno al mio sequestro, dopo la mia liberazione”. Da quel notaio non uscirà nulla, forse quelle pagine erano depositate solo come merce di scambio.

1.1.22 17/12/81. Sequestro Dozer. 

È una svolta, le BR perdono la partita questa volta sul piano militare/organizzativo e si sancisce il loro declino. 

A Verona venne rapito il generale James Dozier, comandante NATO dell’Europa Meridionale. Quattro uomini, fingendosi idraulici si presentarono a casa sua, dopo aver immobilizzato la moglie, portarono via il generale. La caccia al covo durerà mesi, il Veneto è praticamente zona militarizzata. Non vogliamo il contributo dell’intelligence americana, risolveremo da soli. Setacciati (sembra anche torturati) i brigatisti locali schedati. Nessuna traccia ma una sera a Mestre, la svolta; viene arrestato un giovanissimo con in tasca venti grammi di hashish che, in cambio della libertà, farà rivelazioni
.

13/1/82. Arrestato a Roma Senzani capo delle BR.

12/2/82.Blitz un po’ pasticcione
, il generale è salvo senza spargimento di sangue. 

Da questo momento finisce il mito dell’invincibilità e inizia il declino delle BR. Savasta che fa parte del commando brigatista, collaborerà con la giustizia.

1.1.23 Savasta un altro pentito

5 luglio 1981. Antonio Savasta uccide a Mestre, con sedici colpi di pistola a bruciapelo, Giuseppe Taliercio, direttore del petrolchimico Montedison di Porto Marghera, dopo 46 giorni di prigionia. 

Taliercio è solo uno dei 17 morti per mano di Savasta. Tra le vittime, il 13 luglio 1979, pure il tenente colonnello dei Carabinieri Antonio Varisco, a capo del Nucleo traduzione e scorte di Roma, freddato.

Arrestato il 28 gennaio 1982 a Padova, durante l’azione che porta alla liberazione del generale americano Dozier, decide subito di collaborare con la giustizia. Al processo, rispondendo alla corte, per oltre trenta ore fornisce, per la prima volta, un quadro esauriente sulla struttura organizzativa delle Brigate Rosse. 

1.1.24 Tra il1999 e il 2003 ripresa, senza speranza, delle Brigate Rosse

Tra il 1999 e il 2003 c’è un ritorno di fiamma brigatista. Le Nuove Brigate Rosse uccisero: Massimo D’Antona, Marco Biagi e il poliziotto Emanuele Petri. A capo Nadia Desdemona Lioce un’assistente sociale in contatto con Azione Rivoluzionaria, con l'associazione Italia-Nicaragua e un comitato filosandinista. Mi chiedo come faccia, una laureata alla Normale di Pisa, a non percepire le differenza fra l’Italia vigilata dalla Nato e un remoto paese del sud America?

Cambiano gli attori ma tutti hanno come denominatore comune i gorghi della mente (già citati nei §Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.; Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.; Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.). 

Cosa può evitare che la società produca simili mostri? Penso sia difficile, comunque la formazione spetta alla scuola. Ma in che modo, visto che i brigatisti sono già ben scolarizzati? Io ho proposto, nella facoltà dove insegno, di fare trasversalmente un corso di storia dell’estremismo per banalizzare l’inutilità di queste scelte sempre perdenti. Il tema non va affrontato come lotta tra amici e nemici della società, ma va ridicolizzata l’azione, trattando il decabrista di turno da “sfigato” che è una categoria dell’essere ben precisa nell’immaginario dei giovani. Il pericolo sarà esorcizzato non dall’odio ma dal ridicolo, molto più caustico. 

1.1.25 Un giudizio personale 

Dopo aver vomitato tutto il disprezzo possibile per il brigatismo, dando loro solo l’alibi della tara mentale, sento il bisogno di un ragionamento più profondo intorno al concetto di etica. Butto lì che di qualche brigatista ho rispetto: quelli, la cui cocciutaggine è rimasta coerente, alludo a Curcio; l’unico con cui cenerei volentieri per farmi raccontare la propria storia e le sue ragioni. Curcio non fu peggio di Pisacane e dei fratelli Bandiera, a cui dedichiamo vie, ed è stato sicuramente più rispettabile di Orsini, tanto per citare eroi risorgimentali.
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Ragionamento spericolato, mettetevi le cinture di sicurezza. Proviamo, già che siamo convinti democratici, a non fare distinzione fra le ideologie. Noi ripetiamo con Voltaire: “Non condivido ciò che dici ma farò di tutto affinché tu possa esprimerlo” e siamo coerenti. 

Bene se siete d’accordo proseguite altrimenti rischiate di scandalizzarvi. 

Curcio non è accusato di delitti ma di istigazione (l’uccisione di avversari di destra a Padova
). Con il peso sventurato delle sue parole provocò certamente delle vittime. Molto meno però di quanto abbia fatto Mazzini
 che nel procurato disastro
 ci metteva, di suo, oltre le parole, la disorganizzazione.

Capisco la difficoltà di condividere questo passaggio ma non è un problema di storia è il solito retaggio dell’ipocrisia, che si fa cultura. Credo che la conoscenza della storia ci possa liberare da queste incrostazioni per renderci intellettualmente più liberi.

Ho detto all’inizio del paragrafo: “Proviamo, già che siamo convinti democratici, a non fare distinzione fra le ideologie” ma il punto verte su chi e come si stabilisce che un’ideologia sia meglio di un’altra? 

Ahimè, l’ideologia giusta è quella del vincitore, lo dice la storia (con la s minuscola) che se ne infischia dell’etica. Quindi anche l’etica diventa relativa (doppio ahimé). 

1.1.26 Le BR potrebbero tornare?

Direi di No. Sono cambiati i problemi della società.

Il comunismo appartiene al passato. In nessuna parte del mondo ha migliorato la condizione umana. Non ha più né fascino né capacità aggregante, neanche nelle menti più ottuse. Il seguace, per coerenza, dovrebbe ammirare il regime di Kim Jong-Un.

Quando accade, a mio parere, nasconde sindromi di nostalgia, uguale per gli ex fascisti,

Magari più semplicemente nostalgia per la propria gioventù. Poco a che fare con la politica. 

Rispetto a quei tempi abbiamo altre tensioni portate dalla globalizzazione.

— I poveri che diventano sempre più poveri.
— I ricchi paesi del Nord contro quelli poveri del Sud che stanno prendendo posizione.
— Le difficoltà dei giovani a trovare lavoro:


• per la riduzione delle aziende operanti in Italia.


• per il coordinamento del business nei quartieri generali e non in periferia.


• per le nuove tecnologie che migliorano lo sfruttamento.

Tre cause non influenzabili dalla lotta armata.

N.B. il problema che si affiancherà alla globalizzazione sarà la sostenibilità non solo dei business, che possono velocemente cambiare, ma del pianeta.
Non ci può essere lotta armata contro questi mali. 

Credo che alla fine faccia più breccia la fake news e il sistema sei social che la diffonde senza valutare l’attendibilità della fonte. La politica, l’economia e il diritto costituzionale sono giudicate al bar dall’istinto di qualcuno che scrive senza esperienza e cultura e che nemmeno ci mette la faccia. La politica, cosa grandiosa, così diventa propaganda
, cosa misera già quando non mente. La propaganda per funzionare ha bisogno di paura, la politica di fiducia. Sono strumenti agli antipodi anche se chi va a votare speso li confonde.
1.1.27 L’unica pagina di umanità

Doverosa buona notizia prima di finire. Nadia Mantovani, ex componente della direzione strategica delle Brigate Rosse quando fu arrestata, venne messa in cella con Francesca Mambro imputata fascista per la strage di Bologna. Le due diventarono amiche. Certo umanità… umanità che vince l’ideologia. Ringrazio queste due signore. La Mambro
 ammette di “aver commesso molti errori, crimini e aver distrutto la mia vita e quella di altri”. 

Mantovani, spiega: “Il mio presente è oggi molto lontano dal mio passato: voleva cambiare il mondo e ho commesso parecchi errori e della mia storia salvo poco: l'amore per la giustizia, la solidarietà”. 
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� Curcio non è un violento, nemmeno Franceschini, non lo sono buona parte delle brigatiste donne. Allora questa spiegazione non basta da sola.


� Alessandro Orsini è direttore dell’osservatorio internazionale di sicurezza della Luiss.


� Luciano Pellicani è ordinario di sociologia politica e docente di antropologia culturale alla Luiss





� Vi passo un brano della poesia scritta da Posolini non ai tempi delle BR, ma dopo lo scontro a Villa Giulia fra studenti e forze dell’ordine: io simpatizzavo coi poliziotti! �”Perché i poliziotti sono figli di poveri. �Vengono da periferie, contadine o urbane che siano. �Quanto a me, conosco assai bene �il loro modo di esser stati bambini e ragazzi, �le preziose mille lire, il padre rimasto ragazzo anche lui, �a causa della miseria, che non dà autorità”.


Il testo intero su: https://www.corriere.it/speciali/pasolini/poesia.html


� Che miopia! Non c'era più la polizia di Scelba.


� Bugia totale, uno su mille poteva essere realmente dalla loro parte. Gli altri 999 erano allineati al PCI e alla CGIL


� Docente presso l'Università LUISS, ordinario di sociologia politica e docente di antropologia culturale, Autore di: Il Rivoluzionario di Professione.


�Appena arrestato, pronto a collaborare per migliorare la propria condizione


� Addirittura è con un camper per farli stare tutti.


� Entrambe scritte da Pino Masi che aveva trovato il suo filone come cantastorie al tempo della vicenda Pinelli (la trovate su youtube) apprezzata soprattutto dal target anarchico. Scrisse canzoni inneggianti la lotta di classe e persino la rivoluzione. Non sono scelte musicali ma distintivi politici.


� Riprenderanno dal 1999 al 2003.


� Quando si aprì il processo ai brigatisti, Peci fu collocato in una gabbia separata, gli ex compagni lo chiamano infame e giurano di vendicarsi.


� Patrizio Peci ha passato i 60 anni, vive e lavora come operaio, è sposato, ha un figlio, e una diversa identità. 





� La sorella è morosa di uno dei sequestratori.


� Il commando italiano viene visto dai brigatisti perché organizzavano in segreto l’accerchiamento con il mitra in mano. Per fortuna i brigatisti decisero di non fare un simbolico massacro uccidendo Dozer.


� Vicenda della quale si è pentito.


� Se Metternich fosse contemporaneo mi darebbe pienamente ragione, rimpiangendo di non aver dovuto combattere contro Curcio.


� Gli inutili morti di tanta gioventù italiana generosa e, diciamolo pure, un po’ esaltata. Così come i brigatisti non capirono che la NATO non avrebbe permesso cambiamenti, i patrioti italiani, mandati allo sbaraglio da Mazzini, non compresero che contro un esercito di 30.000 austriaci, senza alleanze straniere, non avrebbero raggiunto i propri obiettivi. Per fortuna ci pensò Coavour.


� Con la semplificazione sbagliata delle spiegazioni complesse.


� La Mambro palesemente innocente per la strage di Bologna, parola di un antifascista.
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TRA IL 1968 - 1988. VITTTIME DEGLI ANNI DI PIOMBO. 

TERRORISMO E STRAGI

Dilaniati dalle bombe
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https://www.corriere.it/dataroom-milena-gabanelli/anni-piombo-terroristi-dove-sono-oggi/da05537e-4fb5-11e8-add4-a53a42c91877-va.shtml

197

135

38

























trail 1969 eil 1988

terroristici di «violenza politica»

vittime dratta l




135

197





UNKNOWN-0.psd






